CORSO DI PATROLOGIA (Teologia Patristica)
1070 TP Patrologia I:
Il Corso è un’introduzione di carattere generale ai Padri della Chiesa. Si farà ricorso ai Manuali di Patrologia che ci aiuteranno a trovare dati, la periodizzazione, le notizie e le precisazioni metodologiche e  inoltre segnalazioni adeguate di ogni autore, le loro opere. É importante il contesto storico, culturale e dottrinale, nel quale nascono e crescono i rispettivi autori e da alle loro opere il significato proprio, e nel quale trova posto lo sviluppo delle idee. É molto importante scoprire il percorso della storia della teologia dalla fine del secolo I e dal secondo secolo in poi perchè consente pure uno sguardo sull’Attualità della lettura dei Padri. 

ISTITUTO PATRISTICO AUGUSTINIANUM, Lo Studio dei Padri della Chiesa, Roma, 1977.(Cf.  Seminarium 29 (1977) pp.1-290). 
ISTITUTO PATRISTICO AUGUSTINIANUM, Lo Studio dei Padri nella ricerca attuale, Roma, 1991.(Cf. Seminarium 42 (1990) commento all Istruzione della Congregazione per l’Educazione Cattolica sullo studio dei Padri (10-11-1989).
** INSTITUTUM PATRISTICUM AUGUSTINIANUM, Nuovo Dizionario patristico e di antichità cristiane. Vol. I-II-III, 2006-2007-2008. 
** QUASTEN, J.- DI BERARDINO,A., Patrologia. 5 volumi. Traduzione in varie lingue.
**  BOSIO, G.- DAL COVOLO,E.- MARITANO,M., Introduzione ai Padri della Chiesa, 5 vol., Torino, dal 1990ss. I volumi seguenti per questo corso: Introduzione ai Padri della Chiesa. Secoli I-II, Torino, SEI, 1990, 300 pp. Introduzione ai Padri della Chiesa. Secoli II-III, Torino, SEI, 1991, ristampa 1998, 443 pp. Introduzione ai Padri della Chiesa. Secoli III-IV, Ibid. 1998, 528 pp. Introduzione ai Padri della Chiesa. Secoli IV-V, Ibíd., 1995, 493 pp. Introduzione ai Padri della Chiesa. Secoli V-VI, Ibíd., 1996, 332 pp. Introduzione ai Padri della Chiesa. Sussidi per la Didattica, Ibíd., 1999, 192 pp. (Biblioteca PUA, Padri 402-403).
MORESCHINI, C. – NORELLI, E., Storia della letteratura cristiana antica greca e latina, vol. 1,2, Brescia 1995. 
MORESCHINI, Claudio, Letteratura cristiana delle origini. Greca e Latina. Roma, 2007.
DOPP, Siegmar e Wilhelm GEERLINGS, Dizionario di Letteratura Cristiana Antica, Roma, Urbaniana U. Press, Città Nuova, 2006 
ORBE, A., La teologia dei secoli II e III. Il confronto della Grande Chiesa con lo gnoticismo. Vol. I: Temi veterotestamentari; Vol. II: Temi neotestamentari. Casale Monferrato - Roma 1995, pp. 608 e pp. 656.
SIMONETTI, M. – PRINZIVALLI,E., Storia della Letteratura Cristiana Antica. Casale 1999. 
Jerónimo LEAL, Avvio alla Patrologia. Come hanno letto la Bibbia i Padri della Chiesa. Roma, EDUSC, 2015. 
LA TEOLOGIA dei Padri della Chiesa. Testi dei Padri latini, greci, orientali, scelti e ordinati per temi, Roma, 5 vol. 
PADOVESE, L., Introduzione alla teologia Patistica, Piemme, 1992.
Per la Patrologia I, prenderemo i volumi di BOSIO, DAL COVOLO, MARITANO, Introduzione ai Padri della Chiesa. Secoli I-II. Secoli II-III.  Torino, Sei, 1998. 
Per l’edizioni dei testi, M. GEERARD, Clavis Patruum Graecorum. Vol I- II-III. E. Dekkers- A. Gaard, Clavis Patrum Latinorum, 1961.
Il Manuale di QUASTEN-DI BERARDINO, Patrologia, Vol I-II serve come riferimento per bibliografía ulteriore. 
Dal punto di vista della Cristología: Michel FÉDOU, La Voi du Christ. Genèses de la christologie dans le contexte religieux de la’Antiquité, du IIe siècle au débout di Ive siècle. Les Éditions du Crf, Parigi, 2006.
Testi da leggere nel corso:
 Didachè; Lettere di Ignazio; Giustino; Erma, il Pastore; Ireneo di Lione; Tertulliano, Cipriano, Clemente di Alessandria, Origene, Ippolito di Roma. 
Fr. Rafael Sanz Valdivieso ofm

Nel corso 2017-2018  (secondo semestre) cercheremo di leggere e di studiare con più intensità i seguenti temi:
I. 1. Chi sono i Padri della Chiesa? Concetto ed estensione. 
2. Strumenti per lo studio e per la lettura personale. Perchè studiare i Padri della Chiesa?
3. Testi Patristici. 
II. I Padri Apostolici e la Letteratura giudeocristiana: caratteristiche e scritti principali. 
1. I Simbolo degli Apostoli e la Didachè, Lettera di Barnaba, Il Pastore di Erma, Odi di Salomone. 
2. Clemente di Roma, Ignazio di Antiochia, Policarpo di Smirne 8 e le tradizioni su Papia di Gerapoli).
3. Apologisti greci. Giustino Martire, Taziano, Atenagora, Teofilodi Antiochia, A Diogneto. Melitone di Sardi.
4. Gli inizi della Letteratura eretica. E la Confutazione delle eresie nelsecondo secolo: I Papi, Egesippo e Ireneo di Lione.
5. La Letteratura antenicena dopo Ireneo: Alessandria, Cesarea, Siria e Palestina, Roma, Africa.
Si può adottare la classificazione seguente:  I padri anteniceni (fino al 325)
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[bookmark: Padri_apostolici]
Padri apostolici
Didachè (Seconda metà del I sec.)
Clemente di Roma (santo) († 95) 
Ignazio d’Antiochia (santo) († tra 105 e 110) 
Policarpo di Smirne (santo) († tra 155 e 167) 
Papia di Hierapoli († v. 140) 
Lettera di Barnaba (verso 130/132) 
Omelia dello Pseudo Clemente (metá del sec. II)
[bookmark: Gli_apologeti_del_II_secolo]Erma, autore del “Pastore” (tra 130 e 140)
Lettera a Diogneto (tra 140 e 200)
-- Gli apologeti del II secolo
Aristide d’Atene (v. 130/140 ?) 
Giustino Martire (santo) († 165) 
Atenagora (v. 180 ?) 
Taziano il Siro discepolo di Giustino (av. 155 ap. 172) 
Melitone di Sardi (v. 160/170 ?) 
Teofilo d’Antiochia (v. 180 ?) 
[bookmark: La_letteratura_anti_eretica_del_II_secol]La letteratura anti eretica del II secolo
(Monarchianismo, Sabellio) e Ireneo di Lione (santo)- vescovo di Lione (ca. 140 208) 
Ippolito di Roma (martire e antipapa) (ca. 170 v. 235 e dopo) 
[bookmark: I_padri_del_III_secolo][bookmark: greci]-- Padri e SCRITTORI greci del III secolo: 
Origene (185-254) 
Clemente d’Alessandria (v. 150 ca. - si perdono le sue notizie dopo 202) 
Dionigi d’Alessandria († 264/265) 
Pietro d’Alessandria († 311) 
[bookmark: latini]Metodio d’Olimpo 

Padri e SCRITTORI Latini
Tertulliano (v. 155 ap. 222) 
Minucio Felice (v. 200 ca) 
Atti dei martiri Scillitani
Passio Perpetuae et Felicitatis (ca. 203)
Cipriano di Cartagine (v. 200-258)        
Lattanzio, chiamato anche il Cicerone cristiano- (v. 260 – v. 325).

1. INTRODUZIONE: Patrologia, è la parte della storia della letteratura cristiana che studia gli autori dell’antichità, posteriori agli autori e gli scritti che formano parte del canone biblico del Nuovo Testamento, scrittori che hanno trattato di teologia, esegesi, omiletica. Abbraccia insieme gli autori ortodossi e gli eretici, gli scrittori ecclesiastici benché il nome Padre si applica soltanto agli autori che rappresentano e trasmettono la dottrina ecclesiastica tradizionale, e per questo detti Padri e / o Dottori della Chiesa. 
Il términe “Padre” indica così la persona di un grande autore, di grandi autori, che sono modelli di fede e di virtù per i cristiani, e propongono una dottrina d’accordo con la rivelazione contenuta negli scritti biblici e con la tradizione della Chiesa. In questo senso sono gli Apostoli chiamati “padri” (cf. 1Clementis 30,7; 60, 4; 62,2), lo è il vescovo, in quanto guida e maestro del popolo cristiano, padre, capo e centro della comunità, come viene atribuito a Policarpo nel Martirio (12,2): i pagani pensavano che lui era il Maestro e il Padre dei cristiani; a Cipriano, vescovo di Cartagine (Ep 30,31,36). Il nome greco “pappa” è adoperato per i vescovi di Alessandria (Eusebio HE 7,7,4) e poi nella sua adattazione latina “papa” per il vescovo di Roma.
Precisioni sui termini: secondo l’opinione comune e d’accordo col NDPAC, i termini patrologia e patristica sono termini vicini ma tendono a distinguersi. Il termine patrologia, del tedesco luterano J. Gerhard (+1637)[footnoteRef:2], si applica allo studio storico e letterario (vita e opere) degli scrittori antichi, che ora si allarga a tutti gli autori della chiesa, ortodossi ed eterodossi, e si organizza come Storia della Letteratura cristiana, o ecclesiastica. Il termine “patristica” si aggiungeva al sostantivo Teologia, quando si fece la distinzione tra teologia biblica, patristica, scolastica, simbolica speculativa nel secolo XVII. Poi è divenuto il termine per lo studio delle idee e dottrine degli autori più che per l’aspetto filologico e letterario.  [2:  J. GERHARD, Patrologiae sive de primitivae ecclesiae christianae Doctorum vita ac lucubrationibus opusculum, Ienae 1653. Presenta gli scrittori ecclesiastici da Erma fino R. Bellarmino. Il modello seguito è il De viris inlustribus, di san Girolamo, opera del 392 con 135 notizie di scrittori, da San Pietro fino a lui stesso. Ma pure la raccolta di nomini citati da Eusebio nella sua Historia ecclesiastica. La fine dell'epoca dei Padri per gli scrittori greci è ritenuta alla morte di Giovanni Damasceno (749), per i latini a quella di Gregorio Magno (604) o di Isidoro di Siviglia (636). Questa distinzione, tuttavia, è data per lo più dalla Chiesa cattolica che, dopo queste date, annovera non più “Padri” ma solo “Dottori”. La differenza non è solo a livello terminologico: il Padre genera o forma una dottrina (traendola ovviamente dalla fede apostolica), mentre un Dottore la sviluppa o la sistematizza. La Chiesa ortodossa, invece, non considera chiusa l’epoca dei Padri, perché ritiene che in qualunque momento Dio possa mandare tra noi uomini in grado di ricoprire lo stesso ruolo degli antichi Padri e perché sostiene che, se tale ciclo fosse davvero finito, significherebbe che lo Spirito Santo ha abbandonato la Chiesa, non avendo più il potere di produrre persone in grado di “formarla”. L'appellativo di "Padri" è infatti di origine orientale e fu applicato ai maestri che con la loro educazione e istruzione quasi "rigeneravano" i giovani a loro affidati a una nuova vita, quella dell'intelligenza.] 

1.1 Criteri: Padre della Chiesa, per la dottrina ortodossa (comunione fedele con la Chiesa nella vera dottrina), e per la santità di vita, conforme al vangelo, per la testimonianza di un coerente insegnamento. Approvato dalla Chiesa, manifestata esplicitamente o per citazioni e rimandi alle opere di un autore. Infine, l’antichità, fino a S. Giovanni Damasceno per l’oriente (+749) e S. Isidoro di Siviglia per l’Occidente (+636). Sono i limiti cronologici dei padri, finiscono al tempo di  S. Gregorio Magno e S. Isidoro di Siviglia, per i latini; e di S. Giovanni Damasceno per i greci, anche se la Patrologia di Migne comprende autori fino a S. Bernardo, e per i greci autori della letteratura bizantina fino al 1054, data dello scisma tra la chiesa di Oriente e quella di Occidente.  
1.2 Scrittori ecclesiastici: avremo conto di coloro che formano il gruppo degli scrittori del cristianesimo antico che mancano di una delle prime tre note indicate, come dice san Girolamo (Vir ill prol., Ep 112,3 ecclesiastici scriptores) .
1.3 Padre nel secolo IV si usa per i nomi delle personalità del passato – vescovi anzitutto – difensori dell’ortodossia e della disciplina, e quindi voci autorevoli per spiegare e trasmettere la dottrina e la fede cristiana. “Padri” sono i 318 vescovi del concilio di Nicea. E il vescovo Alesandro di Gerusalemme riconosce come Padri i maestri alessandrini Panteno e Clemente di Alessandria (Eusebio, HE 6,14,9). 
1.4 I precedenti della storia della letteratura sono l’opera di Eusebio citata e Girolamo, De viris illustribus (392, cf. PL 23,601-720)[footnoteRef:3], continuata da Gennadio di Marsiglia, De scriptoribus ecclesiasticis, (480, cf.  PL 58,1059-1120) che aggiunse, alle 135 notizie di scrittori ecclesiastici de Girolamo, un centinaio di nuove notizie fino al 490. Un secolo dopo, Isidoro di Siviglia (De viris illustribus, 615-618; cf. PL 83,1081-1106) e Ildefonso di Toledo (+ 667; cf. PL 96,195-206) completarono l’opera inserendovi autori spagnoli[footnoteRef:4]. Nel Medioevo, Sigiberto di Gembloux (+ 1112)[footnoteRef:5], Onorio di Autun (1122)[footnoteRef:6] e l’Anonimo di Melk, De scriptoribus ecclesiasticis[footnoteRef:7]   (1135) ripeterono l’opera di Girolamo con altri autori dell’alto medioevo. Nel 1494 Giovanni Trittenheim, con il suo Catalogus scritorum ecclesiasticorum, raggiunse quota 964 autori dagli inizi ai suoi tempi, ma sempre con le notizie di Girolamo e Gennadio. [3:  Cf. TU 14,1. Leipzig 1896. La traduzione greca cf. TU 13,3. Leipzig, 1895.]  [4:  ISIDORO, De viris illustribus, PL 83, 1084-1106. ILDEFONSO DI TOLEDO, De viris illustribus liber, PL 96,195-206. È importante l’edizione critica di C. Codoñer Merino, El de viris illustribus de Isidoro de Sevilla. Estudio y edición critica, Salamanca 1964. Insieme a Isidoro, Ildefonso e soprattutto questo, l’interesse è nazionale e locale, perchè ricorda e celebra i predecessori nell’episcopato di Toledo. L’unico autore estraneo alla Spagna è Gregorio Magno.]  [5:  Sigeberto di Gembloux, De viris illustribus cf. PL 160,547-588 segue Girolamo e Gennadio.]  [6:  Il compendio si intitola De luminaribus ecclesiae, cf. PL 172, 197-234.]  [7:  Cf. PL 213, 961-984. Di Melk perchè là fu scoperto il primo manoscritto della sua opera.] 

Nell’Oriente fu tradotto in greco il De viris illustribus di Girolamo, del quale si servì Esichio di Mileto per la sua opera Onomatologos, (a. 550) e poi Fozio nel suo Myrobiblion / Bibliotheca (a. 858) e un elenco di autori si trova pure nel nominato Dizionario Suida (dal lessicografo Suida di Costantinopoli, 1000 ca.) e, per la tradizione sira, il catalogo di Ebed Jesus Bar Berika, del 1317 edito da J.S. Assemani, Bibliotheca Orientalis, III, 325-361.
1.5 La Patrologia è dunque la scienza dei Padri della Chiesa[footnoteRef:8]. Le note caratteristiche dei Padri della Chiesa sono quattro: 1) Ortodossia, fedele comunione con la Chiesa nella vera dottrina, al meno globamente. 2) Santità di vita, conforme al vangelo e di una testimonianza coerente con l’insegnamento. 3) Approvazione della Chiesa, manifestata con citazioni di testi e spesso indiretta con rimandi al suo pensiero o alle sue opere. 4) Antichità, al meno fino a San Giovanni Damasceno(+749) e a Sant’ Isidoro di Siviglia (+636). Il Migne nella famosa raccolta di testi Patrologiae latinae Cursus, Patrologiae Graecae Cursus ha spostato la data fino al 1054, l’anno dello scisma tra Oriente e Occidente.  [8:  Cf. QUASTEN, Patrologia, I, p. 2; BOSIO-DALCOVOLO-MARITANO, Introduzione, p. 1-4.] 

1.6 Un gruppo di questi “Padri” furono poi nominati “Doctores ecclesiae”, in concreto da Papa Bonifacio nel 1298, como “egregii doctores ecclesiae”: Ambrogio, Agostino, Girolamo e Gregorio Magno; i tre dell’Oriente considerati “grandi maestri ecumenici”, Basilio il Grande, Gregorio di Nazianzo e Giovanni Crisostomo, aggiunto il quarto per completare il numero, Atanasio. 
Nel Commonitorium di Vincenzo di Lerino (a. 434), Padri, sono gli scrittori ecclesiastici senza distinzione di grado gerarchico: “Se sorge qualche nuova questione a proposito della quale non è mai sta presa alcuna decisione analoga, bisogna allora ricorrere alle opinioni dei santi Padri, di quelli al meno che, ai loro tempi e luoghi, rimassero nell’unità della comunione e della fede, e furono considerati maestri approvati. Etutto ciò ch’essi poterono sostenere, in unità di pensiero e di sentimento, va considerato come la dottrina vera e cattolica della Chiesa, senza alcun dubbio né scrupolo” (cap. 29, 1).
1.7 Perché studiare i Padri? Perché sono testimoni privilegiati della Tradizione; Perché ci hanno tramandato un metodo teologico che è insieme luminoso e sicuro. Le loro opere scritte e tramandate offrono una ricchezza culturale, spirituale e apostolica, che ne fa di loro grandi maestri di ieri e di oggi. La Sacra Congregazione per l’Educazione Cattolica, nel 1989 ha pubblicato una Istruzione per lo studio dei Padri della Chiesa nella formazione sacerdotale nel quale viene proposto: “Storicamente, l’epoca dei Padri è il periodo di alcune importanti primizie dell’ordinamento ecclesiale. Sono stati essi a fissare “l’intero canone dei libri sacri” (Dei Verbum 8), a comporre le professioni basilari della fede (regulae fidei) nei confronti delle eresie e dela cultura contemporanea, dando così origine alla teologia. Inoltre sono ancora essi, che hanno gettato le basi della disciplina canonica (statuta patrum, traditiones patrum) e creato le prime forme di liturgia, che rimangono un punto fermo di riferimento obbligatorio per tutte le riforme liturgiche posteriori. I Padri hanno dato in tal modo la prima risposta conspevole e riflessa alla sacra Scrittura, formulandola non tanto come un teoria astratta, ma come quotidiana prassi pastorale di esperienza e di insegnamento nel cuore delle assemblee liturgiche riunite per professare la fede e per celebrare il culto del Signore risorto. Sono stati così gli autori della prima grande catechesi cristiana” (n.20).
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